
GIORNALE ROIIIA CAPITALE
Napoli

Sabato, 17 agosto 1878

Processo degl'internazionalieti

Berutwnto, 13 agosto

La città è in istato d'assedio: truppe di linea venute da Napoli, carabinieri chia-
mati da Santamaria e da Salerno e guardia di pubblica sicurezza in un numero
straordinario lhanno o@upata come si sarebbe fatto di una fortezza espugnata.

Molti impiegati, tra i quali il Capo Stazione, sono stati tramutati telegrafi-
camente; una compagnia di Circo Equestre, venuta ier I'aÌtro, fu fatta partire
immediatamente.

Nella popolazione grande aspettazione. A domani.

Beneuento, 14 agosto

Grande calca di gente si trova lungo la via che dal carcere mena alla Corte di
Assisie. Questa è occupata da due compagnie di linea, militarmente schierate,
da carabinieri e da guardie di pubblica sicurezza.

AÌle 9 gli imputati giungono scortati da un drappello di quaranta carabinieri.
Mancando un giudice si aspetta. Alle 11 i giudicabili prendqno posto, benché a
grande stento, sullo sgabello, dove stanno pigiati addirittura, Si procede quindi
allo squittinio dei giurati.

Finalmente si apre l'udienza; ma essendo lo spazio riservato al pubblico ri-
strettissimo e per soprassello gremito di carabinieri, gran parte della gente ac-

corsa rimane fuori la sala.
Il presidente, dimandate agl'imputati le loro generahta, invita il Cancelliere a

leggere ìe due sentenze della Sezione di Accusa, I'atto di accusa e lîtimo arresto
delìa Corte di Cassazione.

La monotonia di questa lettura appena interrotta da qualche lapsus lingaae
del Cancelliere (un funzionario chiamato a bella posta per questo processo, alios
per questa lettura), íl quale inciampa poi nelle pamle Roublef, Bakounine e nihi-
listi, ed o le salta a pie' pari o fa udir dei suoni indistinti, inarticolati ed in arti-
colabili, dura fino alle ore 2 pom.

N.B. l'oratore riposa due o tre volte.
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Finita la lettura delìe dette sentenze e dell'atto di accusa, come pure della li-
sta dei testimoni (tutti del carico), comincia l'interrogatorio degli imputati.

Vi mando questa importante parte del processo tal quale l'ho raccolta.

Interrogatorio di Carlo Cafinro

Presilente: Giudicabile Carlo Cafiero, avete inteso di che siete accusato; che

msa avete a dire a vostra difesa?
Cafiero: (Mouimcnti d.i attenzione). Nwlla.
Presidente: Avete voi preso parte al conflitto coi carabinieri in S. Lupo?
Cafiero: Signor presidente io sono stato arrestato con le armi alla mano, ed

ho altamente manifestato i miei propositi. Un bel giorno per un tratto di ina-
spettata clemenza, mi son visto hamutato da reo politico in malfattore comune,

e sottoposto ad ula imputazione, che per me è orribile più di quello che aÌtri po-

trà supporre. Stando così le cose io reputo non compatibile con la mia dignità il
rispondere a simili accuse, e le domando peîmesso di finire. Ogni mia parola in-
torno ai fatti da cui nasce quella imputazione, sarebbe in certo modo una prcao

in considemziotle della stessa. Perciò se Ella vuole interrogarmi sui rniei princi-
pii, sui miei propositi, sono a sua disposizione; per tutt'altm opporrò aÌle sue

dimande un costante e reciso rifiuto.
Presidente: Forse non avrà preso p4rte Ella a quel conflitto, ma vi saranno

stati i suoi mmpagni?
Cafiero: Le ripeto di non poterle dare su di ciò verun chiarimento.
Presidente: In questo caso, mi dica quale è il suo progra.mma.
Cafiao: Il mio programma, cim non il mio, perché non l'ho io immaginato né

formulato, ma iÌ programma di tutti i diseredati e di tutti gli uomini di buona vo
lontà si cornpendia in due termini: Comunisma ed. Anax:hia. Comunismo compren-
de tutto ciò che esiste, e che si chiama con voce generica capitale. A torto si dice che

noi vogliamo di"struggere il capitale; così facendo ci suicideremno, imperocdré di-
struggeremmo le sorgenti della vita, mentre che noi le vogliamo non solo, ma le vo
gliamo per tutti. L'Anarchia poi è una cosa che sembra troppo gmssa, forse perché

la parola è derivata dal greco. Essa invece è una cosa semplicissima: è il contrario
di gerarchia, e l'uol dire discernimento; è uno stato al quale tutti ci incamminiamo,
compresi quelli che occupano i pubblici '''ffizii. Io non posso entrare in particolari,
perché Ella non me lo permetterebbe. Nondimeno daro quaÌche esempio.

Cominciamo dall'esercito, che è una istituzione nella quale parrebbe che do-

vesse essere minor tendenza all'Anarchia. Eppure nell'esercito ogrri individuo fa
degli sforzi per sottrarsi alquanto aÌl'imperio dell'altro ed allargare la sfera della
sua azione. (Qui I'oratorc è interrotto comz anthe preedentemente, dal Presidente;
indi, quando può, ripiglía) In astratto adunque Ì'Anarchia è uno stato in cui o-

grurno sviluppa liberamente le sue facoltà: in pratica poi è assenza di gerarchia.
Presi.dente: Durque, a vostro arwiso, non vi sarebbe bisogno di govemi?
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Cafiero: Fino a che esiste disquilibrio di forze, disugr.raglianza, lotta fra gl'in-
dividui, come oggidì, v'ha bisogno di govemo: non così quando awemo il Comuni-
smo, I'equilibrio, I'eguaglianza: a che servirebbe allora una gerarchia?

Presidente: La società però è una famiglia ed ogni famiglia deve avere chi la
dirige; voi non ci negherete che rri possa essere un disuguale sviluppo delle facol-
tà individuali.

Cafiero: Certn: se voi ci parlate di direzione tecnica, se ci parlate di direzione
per le persone che per ragioni di età non hanno raggiunto il conveniente grado di
sviluppo fisico ed intellettuale, di quelle che non hanno un sano organismo, noi
questa direzione non la neghiamo. Ma per queÌli che sono nel possesso delle loro
facoltà mentali, la gerarchia non è punto necessaria...

Presidente: E come distribuireste la proprietà?
Cafiero: Noi non vogliamo distribuire le proprietà, ma vogliamo mettere tutta

la icchezza esistente alla portata di tutti gli uomini, acciocché produca, si au-
menti e soddisfi ai bisogrri di tutti. Se io mi potessi molto estenderc, vi proverei
come il lavom collettivo aumenti infinitamente la ricchezza...

Presidente: La questione non è nei principii, sibbene nei mezzl c}:re voi impie-
gate per attuarli.

Cafizro: Chi vtole il fine deve volere i mezzt- ll sistema attuale è fondato sul
principio rnors tua uíta mea. Oggi un commerciante fallisce e l'altro arricchisce.
Noi vogliamo I'uguaglianza.

Presidente: Sapreste dirmi perché la vostra bandiera è rossa e nera?
Cafiero: Qtesta domanda mi è stata fatta da parecchi: ma io non so aÌtro se

non che quella è la bandiera dell'Internazionale. In quanto alle ragioni per cui
sia stata prescelta quella e non altra, credo che nessuno vi abòia pensato.

Intenogatoio di Enrbo Malatesta

Presidente: Giudicabile Enrico Malatesta, levatevi! Che cosa avete a dire in
vostra difesa? Forse a San Lupo prendeste parte al conflitto coi carabinieri?

Malatesta: Signor hesidente. Io devo fare una protesta. Io awei dolrrto esse-
re condotto su questa scranna come reo politico. Vi sono stato invece condotto
come un malfattore comune...

Presidente: Ma che cosa intendete per reo politim?
Malatestd: Intendo ogni reo di principii, ogrri reo di convincimenti, ognuno che

faccia un atto per mutare lbrdinamento della società. Io dunque non ho che a
rimettermi all'equanimità dei giurati, i quali non vorranno condannare come co-
muni malfattori dei giovani onesti e convinti. In altro luogo di questo dibatti
mento svilupperò le ragioni per le quali sono qui det€nuto. Per ora sono pronto
ad esporre, se sarò interogato, i miei principii che sono quelli dell'Internazio-
nale, i pnrtr.lrpiì del Socialismo anardrico.

Presi.dente: Dite un po': eravate voi capi del vostro partito?
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Maldtesta: Io no, Cafiero neanche.
Presidente : Sedete: passiamo innanzi.
Auu.Merlino: Signor Presidente, poiché ho udito paîlaîe dell'Intemazional.e

come di una setta, di un partito, in guisa che quello che si stabilisca in
quest'associazione sia obbligatorio per tutti quelli che la compongono, e poiché
ciò potrebbe bene influire nel determinare la responsabilità di tutti e di ciascuno
nel fatto del ferimento dei carabinieri, se mai fosse 'awenuto per opera
degl'imputati, desidererei conoscere dall'internazionalista Malatesta quale è
lbrganismo di questAssociaziong se ci hanno capi, se ciò che si pensa dal più
gran numem è obbligatorio per gli altri...

Presidente: Questa domanda non ha nessuna influenza sulla causa.
Auv. Merlirn: ,Ll contrario: imperocchè giova stabiÌire i rapporti che passavano

tra i componenti la banda per giudicare fino a qual punto il fatto dell'uno impor-
ti responsabilità degli altri.

Presidente: Ma glîmputati ora uditi halno gia detto di essere anarchici.
Auu. Merlirn: Essi in ciò non hanno fatto che esporre i loro principii: ora io

domando quale è lbrganizzazione dell'associazione cui essi appartengono. Insi-
sto perciò nella mia domanda.

Presidente: Ma l'ha detto Cafiem...
Auv. Merlirn: Desidero conoscerlo anche da Malatesta.
Presid,ente: Giudicabile Malatesta, diteci qualche cosa nel riguardo.
Malatesta: L'Internazionale è una grande associazione di uomini, i quali si

trovano nel bivio di essere o camefiri o uittímei e poiché ciascuno ha un istinto
peÌ quale non s'accomoda ad essere uittima, cos\ quelli, che non vogliono essere
camefrci, hanlo prescelto una via di mezzo, e si son fatti ribelli. E siccome essi
non rimnoscono autorità, così non accettano capi.

Presidente: Dovete però convenire che un capo è necessario.
Mal.otesta: Al contrario. Noto che quando si parla di socialismo anche gÌi uo-

mini che meglio ragionano, fanno cattiva prova della loro logica. Ciò deriva da
che essi sono preoccupati dalllmmagine del presente ordinamento sociale, e non
si sanno elevare al di sopra di esso. Voi partite dal punto di vista attuale: oggi ci
è disquilibrio di forze, dunque ci vogliono capi...

Presidcnte: Ma nei fatti, come vi regolate, se non andate d'accordo?
Malatestct: Oh! L'accordo si stabilisce ben facilmente! Forse voi quando fate

le vostre partite di piacerc vi scegliete un capo? Ebbene :una banda, una
insunezione è per noi ciò che per voí è una partita d,i piaere.

Presidente: Ya bene: siamo intesi abbastanza.

A questi due interrogatori seguirono gli altri di tutti gli imputati, i quali d!
chiararono mnformemente essere socialisti anarchici, appartenere alllntema-
zionaÌe, manifestando di non volere rispondere sulla interrogazione per reato
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comune, perché non compatibile con la loro dignità. In ultimo il Cafiem, rido-
mandata la parola, ha detto: "Ho bisogno di darvi una spiegazione: non è l'aver
sparso il sangue dei carabinieri che ci fa onta: ma l'accusa di averlo fatto per la-
sciuia di san4tn. Se noi avessimo uccisa un'intiera legione di carabinieri in corn-

battimento, noi non ce ne sentirenmo offesi: ma quando ci si dice che abbiamo
uccisa pur una mosca per lasciuia di sangue, ìa nostra coscienza si ribella a que-

sta accusa",
Dopo ciò Ìa causa è stata rimandata a venerdì prossimo per la udizione dei

primi sette testimoni.
Non lascio d'awertirvi che il Castaldi, il quale pareva volesse separare la sua

difesa da quella dei suoi compagni, invece si è dichiarato con essi perfettamente

solidale. LAw. Napodano, che dovea difenderlo, non più verrà.

Lunedì, 19 agosto 1878

(Nostra corrispondenza)
Processo degli internazionalisti

Udierna del 16
L'udienza comincia con la lettura di varii docunenti, fra i quali un c€nno bio-

grafico su Carlo Cafiero, ed un proclama trovato nella casina di San Lupo. ll pro-

clama è del tenor seguente:
Oggi - 18 marzo 7877 - rirord,iamo - iI 78 marzo 1871 - In questo giorno if

popolo di Parigi - insorgendn - inauguraua Ia liberta e Ia emancipazioru degli

uomini. Grandc il popolo e generoso - Ia grandzzza e la generositù non gli oal*ro -
e la Comwte caddz - Caddn - Iaxiando un'eredità sanguinosa - che noi abbiam
raccolta - Intorno al uessillo - della Comune riuoluzionaria - raccogliamoci - o

n uoua genera z i oru - e - conbdtti amo.
Inrli cominciò l'es ame d.el principale e dei testirnoni.
Il pinripale Asciano depose di essere stato comandato dal suo brigadiere nel-

la notte del 5 al 6 insieme coi carabinieri Santa Maria, Merlino e Paliotti.
S'inoltrò tra un gruppo di persone che alla risposta (rmici li lasciarono andare,
imbattutisi in un secondo gruppo firrono riconosciuti ed ebbero la scarica, in se-

guito deÌla quale egli e il Santa Maria rimasero feriti.
Il teste Catalano depone dell'invio di una cassa, che si diceva contenesse

biancheria. A dimanda della difesa dichiara che Ia cassa era lulga due metri e

larga tre, di guisa che non poteva contenere fuciÌi.
De Giorgi Raffaele depone che all'epoca in cui awenrre il fatto, egli funzionava

da Sindaco di S. Lupo ed era anche amministratore della casina Jacobelli: che vi-
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de i forestieri e si insospettì; che partecipò i suoi sospetti al delegato di pubblica
sicurezza; che il giomo precedente al fatto del conflitto co'carabinieri vide in un caf-

fè di S.Lupo, dove praticavano gllnglesi, una persona sospetta, la quale alla sua

richiesta disse di essere un delegato di pubblica sicurezza venuto per spiare quel-

la gente. La sera il delegato andò a casa sua tutto impaurito, chiedendogìi consi-
glio. Egli suggerì fidea di mandare un suo fattore per spiarli. E così fu.

I1 fattore ritornò dicendo di aver avuto in carico di comprare la biada per
l'asino, indi ritornò nuovamente dopo aver eseguita la sua missione. A capo di
unbra si udirono delìe fucilate (4 o 5 colpi) dalla loggia del de Giorgi, che era sul-
la loggia della sua casa cogli abitanti in armi.

Dopo poco, scesi in piazza, incontrarono il delegato il quale veniva aÌla loro
volta e domandava che cosa si dovesse fare - Rispose: volete saperlo da me?

Indi si incarnminarono alla casina, trovarcno la porta chiusa, la forzarono, e

procedettero alla perquisizione ed al sequestro di 28 fucili ed un intem arsenale

di munizioni.
Un giurato domanda al testimone se egli fra gli accus ati riclnosre la finta dnma.
Il de Giorgi risponde: Altro chz finta, era una dama co'Éoccà; lVivissima ilarità).
Infine iÌ de Giorgi.parla delÌa sua passata amicizia per Malatesta, che quali

fica un buon giovane e liberale, e narra di un tumulto accaduto all'Università di
Napoli, a cui egli e il Malatesta avevano preso parte.

De Camillis DeÌegato di pubblica sicurezza narra di essere stato spedito a S.

Lupo per spiare gl'inglesi - Dice che il Govemo conosceva che il movimento dove-

va accadere alle 5 del mattino.
Da parte della difesa si cerca di mettere in contraddizione questo testimone

col de Giorgi, il quale aveva dichiarato che l'autorità di pubblica sicurezza si mo-

strò imbarazzatissima in quella circostanza.
L'udienza è rinviata al 17.

Non mancherò di notare che qui accadono degl'incidenti piacevolissini. Ier se-

ra, per un alterco tra due carcerati, la sentinella sparò il fucile. A questo accorsero

sopra luogo fuuppe, carabinieri, questurini. Era uno spettacolo divertente dawero!

Udiznza d.el 17

Continua l'audizione dei testimoni- Depongono i testi Meglio Vincenzo, Papa
Pasquale, Di Palma Lupo, Tomasiello Lupo, Di Palma Egidio, Paliotti Leonar-
do, Orsino Antonio, Maiorana Luigi, Di Massa Antonio, Macolino Sebastiano.

Meglio Vincenzo è il fattore del sig. de Giorgi Raffaele, che fu dallo stesso in-
caricato di spiare gllnglesi, e scorto da costoro fu trattenuto ed obbligato di an-

dare a prendere la biada per l'asino che trasportava le munizioni. EgIi ritomò
con la biada, ma poi fu lasciato andare, osservandosi da alcuni della banda che

egli avea moglie e figli e li avea lasciati piangendo.
Il Paliotti Leonardo, uno dei quattro carabinieri co' quali awenne lo scontm
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della notte del 5 al 6 aprile, depone ch'essi s'incontrarono in un primo gruppo,
che gridò: Alto chi ua là, e risposero amici, poi in un secondo gruppo che fece lo
stesso, ma che non contenti delÌa risposta omici domandò il santo, ed essi rispo-
sero: Carabinieri. Questo fatto è negato dal teste Asciano.

L'Orsino narra di avere incontrato il giorno 6 all'L ttz p.m. la banda sulla
montagna. Dice di essere stato da essi obbligato a servir loro da guida, e che
quando essi videro che egli non voleva seguirlo lo licenziarono, dandogli lire 5 e

dicendogli: Noz vogliamo tenerti a forza. Narra che lungo il cammino si distacca-
rono tre peî andare a parlare con tre zappatori, ed invitarli a seguirìi, ma ritor-
narono dicendo che quelìi non avevano voluto, e tutti risposero: Non uogliamo
gente a forza. Nana egualmente che avendo incontrato un pastore, che mnduce-
va a pascolo un branco di pemre, dissero volerne acquistare una; ed essendosi
egli ricusato per non esserne egli il proprietario, lo lasciarono andare, dicendo
sempre di non voler obbligare nessuno.

Le altre testimonianze non presentano nulla di notevole. Nessuno dei testi-
moni riconosce gli imputati.

In fine dell'udienza il presidente lesse (egli proprio) alcuni documenti pewe-
nuti del Ministem degli Esteri, il quale si diceva informato di ciò che si sarebbe
detto in alcune riunioni tenute a NeuchàteÌ da alcuni membri influenti
dell'Internazionale sui fatti di Benevento.

Finita questa lettura, nella quale il Presidente non tralasciò di segrrare certe
frasi, che più potevano fare impressione sull'animo dei giurati, I'accusato Mala-
testa domandò la parola, e disse: Sigrror Presidente, vorrei sapere quale garen-
tia noi abbiamo contro questi documenti che ci vengono dal ministero dell'In-
terno; e poiché qui siede come P.M. il questore di Napoli cav. Forni, domandarei
quanto costino al Governo siffatti docunenti.

A queste parole surse un verc tafferuglio. Il P.M. domandò che si richiamasse
all'ordine llmputato, dicendo: Qzl non cb i.l. questore, c'è iJ procuratore gencrale. IL

Malatesta repliù: Allora s'interroghi I'et qucstore, e s nan posso nominarlo,
s'intenoghi Ia petsona chc io non posso nominare.

Il Cafiero si levò protestando anche egli mntro questi documenti ufrciali, ed

esclamò: Noi siamo qui per esvre cond.annati, e cond.annateci. Se ci darete 100
anni di lauoi forzati, noi subircmo Ia nostra pena col sorriso sulle labbra: ma non
uogliamo essre trattati come minchioni, non uogliamo essere insultq,ti con questi

rapporti. Il Presidente osservò che il contenuto di essi era confermato da alcuni
giornali deÌla Internazionale che si stampano in Germania.

Il difensore Merlino domandò quali fossero questi giomali. Insomma ne nac-
que una specie di tumulto, col quale si chiuse l'udienza.

La causa continuerà martedì 20 corrente. Riuscendomi, vi manderò copia dei
documenti letti all'udienza di ieri.
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Martedì, 20 agosto 1878

II processo di Benevento
Una volta Benevento era famosa per le streghe che da ogni parte del mondo

vi si recavano nelle notti d.el sabbato, a cavallo d'una scopa, per celebrare la
úEsso nera, la messa della luce, opposta alla messa bianrca de'preti. Quelle str+
ghe, calunniate per tanti secoli, erano lo spauracchio di tutta la piccola gente

delle città e delle campagne, e i grossi messeri, che ci avevano il loro perché, in-
grandivano sempre più lo spauracchio.

Ora Benevento diventerà celebre per un altro genere di stregherie, che forma
già in un certo senso lo spauracchio della piccola gente, la gente borghese, non
foss'altro, per la rotondità del nome che ne ferisce gli orecchi. Band(r Intemqzía-
nulista di Beneuento.

Si danno luoghi predestinati, come si danno uomini predestinati, tempi pre-

destinati ecc. Benevento (ml debito rispetto a quella onorevole cittadinanza),
Beneyento è forse stata predestinata ad essere un centro d'attrazione delle ribel-
lioni di qualunque generc. O forse il figlio ribelle di Federigo fece le fiche al chieri-
co PignateÌli, il quale, tramutandone le ceneri a lume spento (né si sa, del resto,
quale operazione compiano i chierici a lume acceso), non s'accorse che lo spirito
irrequieto di Manfredi restava là... vagante semenza di ribellione.

Comunque si stieno le cose, certo è che una trentina di giovinotti - chi li dice
pazzi, chi li dice savii, chi grassatori e chi emi - mortalmente annoiati della mo-

notonia del presente andazzo sociale, pensarono bene di romperla in qualche

modo; e per dar principio alla non lieve si mangiarono arrosto un membro della
benemerita arma (le streghe awebbero in vece mangiato un bambino di 13 gior-

ni, figlio di una vedova di 13 lustri, e vincolata al Patto).
Senonchè, avendo fatti i conti senza Ì'oste, oppure - come le streghe che, ven-

dute a lui, cioè al rispettabile quanto inesorabile Satana, se gli offerivano vitti-
me volontarie - fatti anche i conti con lbste, e di amore e di accordo con lui per

lasciarsi mettere nella padella, quegli annoiati del nostro modus uiuend,i fitrono
bravamente ammanettati, insieme alle loro... scope - tali voÌendosi che fossero i
loro Vetterly - e stanno ora costatando la verità d'un vecchio proverbio che, cioè,

se il diavolo fa festa aÌ sabbato, Dio, in persona del codice penale fatto per sua
grazia, paga la domenica.

E starà bene.
Noi però non scriviamo questo articolo per dire che i sigrrori giurati compren-

deranno la necessità di dare un grande esempio. Non diremo che - come a molti
piacerebbe - vorremmo vederli fucilati (non i giurati, bene inteso) perché in tem-
pi di abolizione dell'arresto per debiti , chiedere la fucilazione, benché non per la
schiena, sarebbe poco meno che anti-umanitario. Non diremo neppure che ci par-
rebbe opportuno distingr.rere gli internazionalisti con una stimmata sulla fronte
affinché potessero essere fuggiti. Noi miriamo a ben altm.
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Coloro che la fanno da Socrati e da Gesù, mentre piegano alla forza maggiore,

rigettano con alterigia le ragioni della forua, per quanto giuridicamente costitui-
ta; ora può essere questo solo che li renda meritevoli delÌe persecuzioni della so-

cietà e di quelle più ancora del suo mandatario, lo Stato, depositario vigilante
della forza pubblica e delia pubblica sicurezza?

Certo che non è tanto perimloso chi viola più o meno la legge, quanto chi, anche

non vioÌandola, la respinge. I Socrati e i Gesù stanno bene nei libri e sugli altari,
ma in piazza... oibò! tanto più oggi, che la cicuta è diventata un medicinale e la
croce, anziché un aibero sul quale essere appeso, un ciondolo da appendere.

Chi vuol sostituir la negazione del giure (anarchia) al patto sociale, fonte del
giure, con lo specioso pretesto che la famiglia umana non si è mai congregata a
discutere questo patto, il quale non si trova scritto in nessuno registro, né orno-

logato da nessun notaio, ma che fu imposto daìIa minoranza abbiente e perciò

forte ed armata, alla maggioranza nulla abbiente e perciò disarmata; chi, in al-
tri termini, nega la legge, esce dalla Ìegge né awebbe mai diritto di richiamarsi
neppure da una condanna estralegale. Se a questo argomento subbiettivo si u-

niscano quelli obiettivi rispetto alla natura del reato, che trattato con le norme

comuni confonde ogri criterio giuridico perché aurnenta ne' rei l'attitudine, la vo-

lontà e i mezzi a delinquere e ad ogni assoluzione rende più problematica non
solo la forza ma anche la logica e perfilo la giustizia della Ìegge, sara facile il ri-
conoscere la imprescindibile necessità, in questo genere di giudizi, di attenersi
più che mai al salus publira suprema le*.

Ma questo solo citerio non basta ad ottenerc un giutlizio esattn. Bismark lo
capisce, pmpone una legge speciale, la quale non gli verrà consentita essendo in
aperta opposizione allo spirito informatore deÌ diritto costituzionale. E Bismark
sarà quindi costretto a sospenderc, come si fa d'un commissario di polizia, la legge

dalle sue funzioni per obbedire alla suprema delle leggi, la pubblica salvezza.

Anche in Italia il govemo ha mostrato di averlo capito aspettando, per sotto-
porre al giudizio la banda di San Lupo, che urra giuria ammodo 1o affidasse d'un
buon risultato, e mutando in reato comune un reato politico.

Ma supponiamo che il governo s'ingannasse e che i giurati - o male scelti, o

sedotti dalle argomentazioni de'rei, le quali hanno pure il loro lato stringente, o

convinti, come lo siamo, del resto, tutti noi pacifici borghesi che giudicabili non

sieno rei di reato comune - eludessero I'aspettazione del governo. L'omicida, il
ladro ch'esce illeso da un giudizio, potrà consumare ancora uno o dieci omicidii,
uno o dieci firrti. Ma qui si tratta de'più validi, de'più attivi campioni d'una im-
mensa associazione che, sfuggiti al giudizio, ritenteranno domani, dopodomani,
sempre il sowertimento, la morte deÌla società attuale. Se dunque la società

mancante può compatirc gli errori che le leggi hanno inerenti alla loro natura, di
opere umane e che possono fruttare danni accidentali e passaggeri, potrà per-

rnettere che sieno liberati, anche a ragione di diritto, coloro che, a ragione o ad

torto, mostrano di volerla distrugere e di avere ogni dì maggior forza per efet-
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tuare iÌ loro proposito?
Non sciogliamo il quesito, lo poniamo. E dopo averlo posto continuando a ra-

gionare in riga alle idee predominanti diciamo che mal prowede alla sicurezza

sociale il governo mutando in rei comuni i rei politici; così facendo circonda anzi
d'una certa aureola i colpevoli e vien meno alla propúo dignità sotto pretesto di
non far le spese alla propaganda internazionalista.

La necessità di liberare Ì'Italia dal socialismo invadente - se pure si sia an-

cora in tempo e in grado di liberarla - implica la necessità di alcuni prowedi-
menti, ma la menzogna non serve che ad allargare questa fatale lacuna.

I ribelÌi devono esser hattati da ribelli. La società borghese è di manica larga
e non terrà certo il broncio al govemo s'esso spiegherà il talento, indispensabile
nella circostanza, di fare giustizia sommaria dovè evidentemente insufrciente e

compromessa la giustizia normale.
Ciò che la borghesia non vuole, si è che lo Stato suo mandatario non senta la

irresistibile forza delle sue ragioni, e si valga della menzogrra là dov'esse posso-

no luminosamente e di per se sole aver il di sopra.

Note giudiziarie
Dall'awocato Merlino riceviamo la seguente lettera dre, pregati, pubblichia-

mo lasciando intera all'amico nostro personale (illeggibile - n.d.c.) politico la re-

sponsabilità dei fatti in essa narrati.

Napoli, 18 agosto

Onor. Signor Dircttore

Non posso fate a mern di protestare e rezzo della stampa contro le andatta
delle pubbliche autoritù sul processo d.i Berutvnto a carim degl'internazionalisti.

Sono stati sguinzaglíati d,e tutte le parti d'Italía degli ispettoi o confi.dnnti di
pubblica si.curezza in borghcse.

Né si è fatto cornwrc un erto Amaturei d.i Ce*rw ispettoru di Imola, che in abitn

di contadirn si camia in mezzo a' giurati per via od, inrutnzi aIIe Corte d,:Assisíe.

Un certo d.e Camillis poi, anchp ispettore o confi.dente, uenuto conv testimone iJ

quale fu a stut premura e col conenso della difesa lírenziato il giomo 16, diendn di
douer partire col trerc delle 3 p.m., dell.o stesso giorna per affarc d'uffizio, è rimasto
inr,ve a Berrcuento, e ua giranda gli alberghi e le stanze, dnue i giurati dimnrano.

Io non uoglio, né potrei affermare chz essi abbiano ístruzioni di esex:itare pres-

siane sui giurati, i quali d'altronde son tutte persorv oneste, che rnn si laxsebbero
influenzare da chirchzssia.

Soltanto comz d.ifensote ho iI dnverc d,i rileuate quzsti fatti e denunziarli alla
pubblira opiniatu.
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A me sembre che la and.otta della pubblica autoritù in questo processo dn-
urebbe esgerc deliratíssíma, per allontanare iI benrhé minimo sospetto.

A me sembra p.e., che I'auete P.M. cnnfeito in Camerq d,i Consiglio col de

Camillis, il quale poi all'udipnza modifim molto sensibilmznte Ia sua deposizione

Kitta, sia stata una graue imprudenza.
Un'ultima parola per un fatto che mi riguard,a personalmente. Mi si è xque-

strato un opuscoletto d.al titolo: ,,4 proposito del proesso di Beneuvnto, bozzetto
della questíone sociale". Mi si farà íI proesso? Giova sperarlo.

Graziz, on. Dircttore delln suq squisitd col'tesie, e mi cteda.

Deu.mo
F r anre sm S au erio M erlino

Giovedì, 22 agosto 1878

Processo degli inúernazionalisti
(Nostra corrispondenza)

Nell'udienza di stamane continuò la udizione dei testimoni. Senonchè a prin-
cipio ha luogo qualche vivo incidente tra gli awocati ed il Presidente. L'a'r'v. Bar-
ricelli mosse vive lagnanze per la lettura fatta nell'udienza scorsa dei documenti
prcvenienti dal Ministero dell'Interno e per domande rivolte ad alcuni testimoni,
Ìe quali riguardano esclusivamente il fatto politico, che è stato per I'amnistia co-

perto dallbblio.
L'alv. Merlino domanda se nel verbale dell'udienza precedente fumno inseri-

te le vive proteste che glìmputati fecero ed insierne Ìa difesa contro Ia lettura di
quei tali documenti e se vi si trcva notato pure che ogni testimone ha dichiarato
di non riconoscere glîmputati.

Il P.M. per quanto riguarda le lagnanze del Barricelli dichiara di rinunziare
aìla lettura di ogni altro documento meno quelli di rito.

I1 Presidente promette di essere più accorto per I'awenire nella scelta di quei
documenti che hanno stretta relazione con la causa presente. Quanto poi alÌe
domande del Merlino riscontra il verbale, ed avendo trovato omesse solamente le
pmteste degli imputati, vi ripara subito. Dopo ciò depongono i testi Monti Achil-
le, Damiano Vincenzo, Purchia Marcellino, Lillo Pietro, Amato Domenico, Cas-
selÌa Niccola, Gagliardi Leonardo, Maturi Domenico, Bertolla Ferdinando, Orsi
Ferdinando, Vitiello Pasquale, Caruso Giuseppe, Ferri Filippo, Izzo Agostino,
Cuccetta Giuseppe.

Monti, capo Stazione di Solopaca, attesta che trovandosi egli alla venuta del
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treno, siccome era richiesto dal suo ufficio, notò tra le persone che ne s@sero tre,
che egli giudico non italiane, e dà i connotati di uno, che sono barba rossa, abito
chiaro, di anni 34 in 35.

Damiani, calessiere di Solopaca, attesta di aver traspoîtato a San Lupo que-

ste stesse tre pe$one.
Purchia, pecoraio, dice che degli insorti diciassette solamente erano armati di

fucile, gli altri avevano soli revolvers. Egli sa queste cose perché dovette servir
loro di guida. Nana che camminando gl'insorti s'imbatterono in una rnandria di
pecore, guidata da un fanciullo, e che ne richiesem una, volendola pagare, ma
non avendo il fanciullo voluto, si astennero da ogni violenza.

LiIIo, come guardia di P.S. in S. Lupo, si recò insieme col Pretore del luogo
nella caserma, appena seppe del conflitto awenuto tta qluei forastiei ed i quat-
tro carabinieri, ed assicura che tanto egli quanto ancora il sotto-prefetto erano
erano deÌ tutto ignari del movimento, né seppero nulla della banda se non dopo
il ferimento dei carabinieri. Parla pure di una lettera trovata per terra
all'lndirizzo di Maríannína Manrini e frrmata Ciccio -

Amato dà delle notizie sul numero e la specie delle armi portate dagllnsorti.
Dice che essi si ricoverarono presso suo padre, dove mangiarono, avendo compra-
to da lui, una gallina ed un agnello.

Cassella assicura che tra glìnsorti ve ne era uno che portava coperta di ma-
schera la faccia.

Gagliardi e Maturí firrono mandati dagltnsorti a comprane pane e vino; dan-
no notizie suÌle armi e sul numero di quelÌi, ed il secondo aggiunge che uno di es-

si gli disse: non auer paura, noi non I'abbiqmo con uoí, ma coi galantuorniní cht
uogliamo fare a pezzi.

Bertolla dice aver veduto più volte quelli della batò,a metter mano alle taschp

e distribuirc d,anaro ai poueri. Attesta inoltre che essi volevano bruciare le carte
notarfi, ma richiesero su di ciò il volere del popolo il quale essendo stato contra-
rio, si astennero.

Il teste Orsi depone di cose che la difesa giudica non pertinenti alÌa causa, e

però essa si oppone alla sua udizione. Il P.M. la crede invece necessaria. Il Pre-

sidente convoca la Corte in camera di consiglio, la quale delibera che il testimone
sia inteso. La difesa pmtesta.

Caruso depote sui fatti di Letino. Feri,lo stesso. Izzo attesta che quelli della
banda gli dissero che venivano da Letino, e che dicevano la rivoluzione essere

anche a S. Lupo, a Roma. Dietro domanda della difesa cade in contraddizione,
affermando di non aver mai parlato con alcuno della banda.

Cuccetta parla delle armi dei rivoltosi. Dice di aver sentito dire che la banda
veniva da S. Lupo.
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Venerdì, 23 agosto 1878

Processo degli internazionalisti
(Nostra corrispondenza)

Benetnnto, 21 agosto

De Notter cau. Nobile Ugo, capitano dei bersaglieri dice che il giorno 11 aprile
77 si trovava a Letino la sua compagnia per servizio di pubblica sicurezza. Ebbe

notizia che nella masseda Capetta era la banda degl'internazionalisti. Raccolse

i soldati e si diresse a quella volta. Prima di arrivare alla masseria prese le di-
sposizioni per cir,condarla. Il movirnento fu eseguito sollecitamente. Allora com-

parve sulla soglia uno decentemente vestito (che aveva fucile e revolver) il quale

disse: non fate fuoco, mi arrendo. Entrò e trovò molti giovani armati sdraiati a

terra. Li fece uscire ad uno ad uno, e domandò quel primo che gli si era presen-

tato, se egli era il capo. Gli dissero, facciamo un giomo per ciascheduno. Li con-

dusse a Letino, e poi a Gallo: indi furono consegnati aÌ procuratore del Re. Do-

mandò qual era il lom scopo. Risposero facciamo la causa del popolo: se questa

volta non siamo riusciti, riusciremo un'altra. A domanda risponde che seppe del-

lo scontro coi carabinieri, ma non da quelli della banda.
Conte Franuesco, sotto-tenente dice che partì con la compagnia da Caserta al-

leSdellasera,edarrivòaTelesealleT,amezzanotl'eapiediaLetino.Recatosi
nella casina col Capitano dei Bersaglieri, con le carte topografiche osservarono il
luogo da occupare, ed occuparono la gola del lago del Matese. Durante la notte
appresso (il teste dice) non si è visto niente dalle sentinelle poste.

La mattina seguente si osservarono delle orme fatte da scarpe non di conta-

dino. Indi andarono dal Sindaco, il quale raccontò loro il fatto awenuto il giomo

innanzi. Corsero (egli con i soldati) a Gallo dove incontrarono il loro capitano, fe-

cero un grande giro la notte, indi ritomarono in Letino, dove trovarono il maggio-

re dei bersaglieri. Il caporale non avea fatto perlustrazione, perché pioveva: i ri-
voltosi erano dunque in sicuro.

Frongillo Antonio dice che a prima mattina c'era una nebbia rcbbiosa... vide
venire a lui molta gente, che gli chiese che andasse a comprare pane e vino. Egli
riferì alla giustizia, la quale gi'impose di ritomare e spiare glìnsorti. Egli ciò fece

e fu presente al loro pranzo, e li accompagnò anche la sera nella casina sul Ma-

tese. La mattina pem fu tmvata un'altra guida: gl'insorti andarono al Municipio
ed egli con loro. Dice che da essi non intese che erano stati a S. Lupo, che invece

seppe che venivano da Pietraroia. Gli dettero 10 lire per comprare il pane e 5
lire per complimento.

Renzi Marcellino, segretario municipale di Letino dice che verso le 9 firrono

sorpresi dalla banda, che in nome della rivoÌuzione sociale impose loro di non

muoversi ed amunziò che Vittorio era caduto. Avendo chiesto i loro nomi, essi

587



presentarono un biglietto di visita di Cafiero, sul quale Malatesta e Ceccarelli
scrissero i loro nomi. Avendo pure chiesta una dichiarazione, essi la fecero dicen-

do che in nome della rivoluzione sociale avevano occupato Letino ed obbligato le
autorità a cedere. Infine gl'insorti Ìo presero insieme aI Sindaco e l'assessore e li
posero in disparte. Egli fuggì a Piedimonte. Ha inteso dopo dalla voce pubblica
dello scontro in S. Lupo.

Vendittuolo Achill.e, esattore comunale di Gallo, dice che stava ad esigere la
fondiaria quando sentì che v'era nel paese gente che bruciava l'archivio comuna-
le, senza poi far danno a chicchessia. Egli dopo un certo tempo, usci, poi tor:nò e

chiuse il danaro in una cassa. Indi a poco vennero quattro persone che presero iì
danaro (L. 350 di bronzo e 997 di carta) e lo gettarono a basso al popolo, che e-

rano un 500 persone. Dice infine che istituì un giudizio contro il Governo per e-

simersi dal pagamento delle lire 1200, ma ha dovuto pagare.
Richiamansi Caruso e Feri pet spiegazioni. Indi si passa alla lettura dei do-

cumenti di rito.
Tutti gli imputati hanno certificati di buona condotta, meno pochi che sono

ammoniti e qualcuno condannato anche a domicilio coatto per reato... d'interna-
zionalísmo.

La massima parte di essi sono stati aÌtre volte processati pet attentato alla
pubblim sirurczza dello Steto. Si notano specialmente quelli che si tmvano im-
plicati nei processi di Bologna, Roma, Trani... per cospirazionn tendznte a d,í-

struggere lo Stato.
Si legge infine la perizia descrittiva del luogo, dove a.i,venne il conflitto coi ca-

rabinieri.
Domani requisitoria e difesa.

Sabato, 24 agosto 1878

Processo degli internazionalisti
(Nostra corrispondenza)

Benetnnto, 22 agosto

Ud.ieraa d.el 22 agosto

Dopo la deposizione di qualche altro testimone, che non vi mando perché di po-

chissimo momento, il P.M. cominciò la sua requisitoria. Ve ne fo un largo sunto.
P.M. Non mlntrattenò sulle teorie esposte dagl'imputati, teorie che, esiste

dai primi tempi del mondo, non hanno potuto mai divenire realtà. Mi sforzerò
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invece di riesporvi i fatti brevemente. Nel mese di aprile Cafiero, Malatesta,
Sternari venivano in S. Lupo in una casina che dal mese scorco avevano fatto
prendere in fitto, e si annunziarono come una famiglia inglese. Le autorità pub-
bliche, insospettite, vigilarono, ma per tema di non mostrarsi inospitali, non fe-

cero nulÌa di più che vigilare. E così ula sera mandò quattro carabinieri ed allo-
ra ar.venne quello scontro di cui avete inteso parlare abbastanza. Si diftrse la
commozione nel paese: truppe vennero dì qua e di là: Ia banda andò a Letino,
dove disse di essersi scoppiettata coi carabinieri. Mosse nel giorno stesso alla
volta di Gallo, dove furono arrestati 23 individui, che dicono i loro nomi e lo sco-

po. AÌtri due sono anestati a qualche distanza. È vero quindi che gl'individui che

ora sono accusati sono 26, e che altri della banda vi erano e scomparvem, ma
questi presero parte soÌo ai fatti politici. Ora si presentano in prima due qui-
stioni; se i fatti di S. Lupo sono da addebitarsi a quelli che ora seggono su que-

sto sgabello o ad altri: se vi è alcuno fra essi che non prese parte agli stessi fatti.
Bianchini e CeccarcÌli negano di essere mai stati uniti a quei di S. Lupo. Ma ciò

è contraddetto dalle testimonianze del Vendittuolo, che riconobbe iÌ secondo, del
Renzi e del Ferri che riconobbero il primo. E poi come si trovavano essi in quei
luoghi, se non insieme agli altri della banda? E Io stesso Castaldi non dice di
avere spesso sentiti pronunziare i loro nomi, quantunque non 1i úconoscesse?

Quanto poi a quest'ultimo, egli stesso ha riconosciuta l'inverosomiglianza della
sua affermazione, di essere venuto cioè nella banda perché tratto per malintesi
del suo amico Ceccarelli. Tutti dulque debbono subire la stessa sorte.

I carabinieri sono feriti nel siÌenzio della notte, nessun testimone è presente;
gli accusati non vogliono rispondere, le tenebre sono dappertutto, ma noi le dis-
siperemo con la luce del nostro intelletto. Le gu:ide della banda sono le istesse
do'runque, gli stessi n:ìdividui spiccano, cioè Cafrero, Malatesta, Ceccarelli; dun-
que Ìa banda è una, e ciò vien confermato anche dagli intermgatorii scritti degli
imputati, i quali dichiararono di essere stati a S. Lupo, a Gallo a Letino.

Ora facciamoci ad esarninare più da vicino il reato. Ed in primo: sono di esso

responsabili gli accusati? Era esso indispensabile? Quelli che tirarono non sono

certo 26. Come si farà dunque a giudicare? La filosofia supplirà aI loro silenzio.
Essi tutti volevano la rivoluzione sociale, e quindi la scarica fatta dall'uno rivela
l'animo di tutti. La Sezione d'accusa non fu punto severe condonando agli impu-
tati lìncendio, considerandolo come reato politico; ma I'uccisione del carabiniere
non pot€va essere considerata come la difesa pretendeva, qual mezzo per la rivo-
luzione sociale, perché i carabinieri non attaccarono, non molestarono anzi si
dissero omici. Nel Codice tra i reati politici non si mntiene quello delÌa ucsisione.
La frase lasciuia di sanguc îu adoperata dalla Sezione d'accusa per significare
che il reato non era una necessità indispensabile del momento.

I difensori tennem a far notare che non tutti spararono: ciò non è certo ma ri-
petiamo, il fuoco fatto dall'uno era voluto da tutti. È vero quindi anmra, che esso

non fu da nessuno comandato: ma la quistione è sempre la stessa, cioè che
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l'accordo che tutti mostrarono alla presenza dei carabinieri li rende tutti respon-

sabili del conflitto. Questa tesi è confermata dal suono di cometto udito pom do-

po pel monte, d,alle voa coraggio emanate da uno di essi, ed infine dal vanto che

essi si facevaro in Letino di essersi scoppettiati in S. Lupo. La complicità però

che abbiamo dimoshato doversi ritenere per tutti gli imputati è la corrispettiva,
perché se fossero stati in molto minor numero facilmente non awebbero sparato,
Essa è inoltre secondaria e non necessaria perché se anche fossero stati 20 e non

26 avrebbem sparato egualmente. Veniamo ora ad esarninare se il ferimento in
parola costituisce reato comune o politico. La Sezione d'accusa Ìo dt€nne reato

comune, la Cassazione rimandò la quistione, come puramente di fatto, ai giura-

ti. Io mi trovo di avervi già detto che nel codice lîccisione non sta mai tra i reati
politici. Né vale il dire che essa fi mezzo per facilitare la rivoluzione sociale, a-

vendo il processo mostrato che essa non era strettamente necessaria, anzi era

contraria allo scopo propostosi dai rivoltosi, cioè di andare sul Matese a spiegare

quivi la loro bandiera. E notate ancora che essi ferimno di fianco, quando già i
carabinieri se ne andavano. Né i rivoltosi aveano nulla a temere, trovandosi in
ottima posizione, e sapendo che non veniva altra gente. Lîccisione dunque deÌ

carabiniere e il ferimento dell'altro sono senza ragione, epperò bene la Sezione

d'accusa non li ha ritenuti reati politici. T\rtto l'esercito e tutto il corpo dei cara-

binieri tengono gli occhi fissi su di voi per vedere se voi sapete vendicarli quando

muoiono per la difesa dei vostri armenti, della vostra proprietà. Voi che siete at-

taccati alle istituzioni della proprietà e delÌa famiglia, avete il dovere di fare

questa vendetta che è scritta nei codici. In ulúimo debbo esporre qualche altra
cosa che attenua la responsabilità dell'accusato. Ed è che ia morte del carabinie-
re non può considerarsi come conseguenza diretta del ferimento, non essendosi

proceduto alla amputazione della gamba, il che ar.rebbegli forse saìvata la vita.
Terminata la requisitoria del Pubblico Ministero, ha la parola I'awocato Mer-

lino, l'arringa del quale è infinite volte interrotta e dà luogo a tanti curiosi episo-

di che è impossibile ripetere.
Saprete che I'accusa orale, non accettando la îrase lasciuia d.i sangue ha dotn-

to restare senza causale pel fatto di S. Lupo. Tutte le attenuanti, sono state ac-

cordate agli accusati per ottenere una dichlarazione di colpabilità, lasciando il
resto alla Corte la quale supplirebbe con l'accordare il massirno della pena. Il
difensore comincia ad annotare che tutt€ le autorità, e politiche e giudiziarie, fe-

cero ogni sforzo per mostrarsi al mondo novelli Ciceroni, salvatori delÌa patria.

Dice poi che qualunque altro magistrato che non fosse stato colui, che già Que-
store di Napoli e poscia Procuratore del re in S. Maria ha creato il presente pro-

cesso, non awebbe potuto sostenere I'acc.tsa (nuoue e più uiue interntzioni del prc-

sidpnte). L'urna delle due (riprBlia passandn a parlane d.i ciò che il Gouano ha dnt-

to, di sd.perc ci.oè anticipatamente iI tutto) o l'autorità disse iÌ vero ed allora il Mi-

nistro delllnterno dowebbe sedere, come autore o complice dei reati in parola

sulÌo sgabello, o (qui ha luogo un uiuissimo batti becco tra iI presidente e I'oratore,
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sicché la seconda parte dal dilnmma è salte.tq).
Viene allora a parlare delÌ'istruzione del processo, che dice monca e vuota in

molti punti, e desta l'ilarità ripetendo la frase del Pubblico Ministero di voler con
la filosofia supplire al silenzio degli accusati. E per colmo enumera i tanti e tanti
reati, che la Sezione d'accusa avea addebitati agli imputati. Dice a tal proposito
che essa sapendo in seguito dei processi di Bologna, Firenze, Roma ecc. che i giu-
rati hanlo sempre assoluti gli Intemazionalisti, e temendo pure di non cadere in
ridicolo con quella lungo filza di accuse trovò urr pretesto, \a lasciuia del sangae.
Parla dell'amlistia la quaÌe in questo caso non ha fatto altro se non mutare rei
politici in ma1 fattori comuni, e contro questa accusa si ricorse in cassazione, la
quale dimise ai giurati la quistione di fatto se c'era lasciuia di sangue.

Quildi il difensore passa a definire la lascivia di sangue, che per lui è un con-
cetto assurdo; tuttavia cita il Conte Ugolino, Gorello, Oboino, Nemne, le stragi
degli albigesi, la notte di S. Bartolomeo, in cui egli pero ritrova quali causali
lbdio, la vendetta e I'ambizione, ed indi parla della scena dei gladiatori di Ro-
ma, accennando a Spartaco, che innalza iI vessilÌo della redenzione dei suoi
compagrri, e che proclama la rivoluzione sociale di quei tempi. Indi cita Nicolini,
Carrara, ed altri i quali esplicano la dottrina della loscivia d.i sangue.

Intérrotto dal Presidente, il quale dice che l'accusa non ha parlato della lasci-
via di sangue, egli domanda qual allora sia la causale dei ferimenti, ed alle pa-
role deÌ Presidente di non esserci causale o almeno di non sapersi, egli risponde,
che la causale ci è ed esiste appunto nello scopo eminentemente poìitico della
banda, che si vuol negare dal Presidente e dal Pubblico Ministero. E poi senza
causaìe ed esclusa la lascivia di sangue è inconcepibile ogni reato.

Alla base della sentenza della Sezione di Accusa della corte di Cassazione e

fondandosi sulle parole e sullo spirito della 1egge, combatte.lbpinione del Pub-
blico Ministero, che l'incendio, la grassazione ecc. siano da ritenersi nella specie
come reati distinti da quello politico.

Indi passando all'esame del fatto dimostra come nelle cin:ostanze in cui si
trovavano gl'imputati, di notte, a1 bujo, e di f?onte ad agenti della forza pubbli-
ca, che si erano annunziati prima come amici, e che erano stati riconosciuti da
Ioro per carabinieri, trovavansi gli accusati allo scopo della propria salyezza e di
ottenere il pmprio intento, nella necessità di coninciare un conflitto, che
d'altronde essi avevano interesse di procrastilare per aspettare compagni nuovi;
e non sapendo quale era llntenzione dei carabinieri nell'intmmettersi Íia di loro,
temendo di essere circondati e presi alle spalle.

Da alcuni documenti e specialmente da alcuni telegrammi del Procuratore
Generale della Corie di Appelio di Napoli ricava come il govemo abbia ritenuto
gli accusati come rei poÌitici anche dopo l'amnistia. Facendo appello quindi
all'istituto della estradizione, menzionando i fatti della Comune di Parigi, ed

una circoÌare di Jules Fawe, e citando gli esempi di Malou Cyrilie, Réches, dimo-
stra che la giurisprudenza internazionale ha ritenuto che di reati politici si trat-
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tasse sempre nell'ipotesi summenzionate; parla di alcune reazioni nelle provin-

cie napoìetane, e si fa scudo della uniforme giurisprudenza, che dichiarò appli
cabile l'amnistia nel 1863 a tutti i reati il cui scopo era politico.

Conchiude col dire che oggidì tutti sanno quali sono le intenzioni degli inter-
nazionalisti, cioe il maggior bene possibile, che essi úspettano la libertà della
volontà del popolo, che quando trovano danaro (corne awenne nella specie) lo di-

spensano ai poveri; ritiene da ultimo che questo processo mntiene la mistifica-
zione volendosi a rei politici dar la divisa di malfattori comuni, e che essendo

questa la vera quistione della causa, era inutile il dire che I'esercito teneva rivol-
to gìi occhi addosso ai giurati di Benevento, come avea detto il Pubblico Ministe-
ro, giacché trattavasi solo di applicare I'amnistia con@ssa dal Re, mentre che se

tale amnistia non fosse stata mncessa gìi accusati awebbero sopportato qua-

lunque pena.
Il Merlino ha tessuto quindi l'elogio di Carlo Cafiem ha enumerato i sacrificii

e le persecuzioni di tutti gli accusati, alcuni dei quali ammoniti ed uno financo

condannato a domicilio coatto sempre per ragioni di cospirazioni contm lo Stato,
mentre serbarono illibata la loro condotta morale, e nette le loro fedi penali,

mentre quasi tutti gli accusati han preso parte alle patrie battaglie dal 1859,

fino al 1870 in Francia, alcuno, come iÌ Castaldo a cominciare dal 1856 in Cri-
mea, in modo di aver meritato medaglie ed onorevoli menzioni.

Lunedì, 26 agosto 1878

Processo degli interlazionalisti
(Nostra corrispondenza)

Udienza d.el 23 agosto

Prende la pamla il secondo dei difensori l'arw. Nardomei. Egli úmrda Carnillo
il romano che, nonostante i grandi beneficii resi alla sua patria, è accusato dal
popolo, e sol prega i suoi giudici di deporre ogni prwenzione, egli dvolge ai giurati
la medesima preghiera, quella rli non farsi guidare da alcun preconcetto, ma solo

dalla verità risultante dai fatti, ch'egli prende ad esaminare per determinare la
responsabfità degli accusati. E prendendo, come egli dice, il suo punto di parten-

za dal pwrto essenziale della causa, cioè dallo scontro awenuto Íìa i componenti
la banda ed i carabinieri, che brevernente accenna, piglia a sua guida, per fare

luce là ove sono tenebre e silenzio, non altri che i reali carabinieri, ed in prima e-

gli chiede venia, se turbando per un momento il riposo de' defirnti, richiama dalla
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tnmba l'ombra del carabiniere Santamaria, che non chiede, lbratore dice, vendet-

ta perché la vendetta in questa causa si traduce in ingiustizia.
Ma innanzi tutto egli dimostra come nella specie, sì per le circostanze di fat-

to, che per le risuitanze della perizia, concorra a favore degli accusati il beneficio

del praeter intentiorem nell'accusa di ferite che produssero la morte del Santa-
maria. Ma dove nri lascio trasportare, egli esclama, dubitem io un sol momento

che voi, o giurati, non sarete per fare intera e piena giustizia?
Comincia quindi a dimostrare come Ìa banda degli internazionalisti al mo-

mento del conflitto co' carabinieri si trovasse divisa in due gruppi, l'uno di 26 o
più individui, e l'altro di 4 o 5 persone: come tra'due gruppi colTesse una non
breve distanza; come i colpi non partissero che daÌ soÌo secondo gruppo, facendo

rilevare le contraddizioni troppo flagranti in cui era caduta l'accusa sostenendo il
contrario, o che dall'altro gmppo fossero paftite delle voci di incoraggiamento ai
compagni; e termina alludendo alÌe parole del P.M. che Ìe lacune delÌ'istruzione
del pmcesso sarebbero state colmate d.alla filosofia, col dire che la logica, da lui
studiata, dettava per rcgola fondamentale che la conseguenza non potesse esse-

re più ampia delle premesse; donde egli ricava che se alcuni soli della banda a-

veano tirato sui carabinieri, non potevano di tale fatto chiamarsi responsabili g1i

altri. Ed accennando, al proposito, ad una carta rinvenuta, che si disse apparte-
nere agl'intemazionalisti, che fu qualficato per loro proclama, e nella quale si
parlava di ercditù di sanguc da essi raccolta dopo il conflitto, dice invece che essi
che, per numero erano tanto superiori ai carabinieri, avrebbero potuto benissimo
massacrarli, ma che nol fecero. Si estende a mmbattere tutti gli argomenti rica-
vati dall'accusa dalle parole coroggio, auanti, ed altre, e dal s.uoîo di mflEtto
(facendo a questo punto una bella descrizione di una battaglia campale) e con-

chiude tale parte della sua arringa che se vi è identità di numero tra quei com-

ponenti la banda che si trovavano a S. Lupo, ove suc@sse lo scontro, e quelli che
quindi si recarono a Letino ed altrove, e poscia firrono arrestati, non ne consegrri-
ta che vi fosse identità di persone, essendo ulr punto fuori controversia che il
nurnero totale degli internazionalisti era di gran lunga maggiore a quello che ora
sono sul banco degli accusati.

Finisce la sua calorosa e dotta difesa ricordando la morte del 1'Re d'Italia,
la clemenza del successore che concesse l'amnistia, che egli si augura non debba
restar lettera morta nella presente causa, e gridando, Viva Umberto I.

Prende quindi la parola l'awocato Barra, terzo dei difensori, che cominciando
pure a dire come si sia voluto da' magistrati sconoscere nella presente causa una
dele puogative più eminenti del Sowano, quella di grazia, e come dall'accusa
non si invocasse giustizia, ma rappresaglia, prende a svolgere la tesi a lui affi-
data, quella riguardante la mmpliritù, e propriamente il fondamento di tale teo-
ria nel dritto per poi applicarla ai fatti, e dedurrre che parlare di compli.citù, corri-
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spettiua sia un errore. A me rincresce non poteri far tenere neanche un sunto

della dotta ed eloquente arringa dell'aw. Barra, che egli pronunzia, essendomi

impossibile di seguirlo nei suoi ragionamenti altamente scientifici, esposti peù
con una chiarezza e precisione ammirabile.

Douebbe parlare l'aw. Barricelli, il quale chiede invece di parlare il giomo ap
presso. Il Presidente si nega; ma visto che l'avv. Barricelli dopo due giomi è ancua
all'esordio, acconsente alÌa dimanda deÌ difensore e rinvia la discussione a domani.

Eccovi un sunto di questo esordio con la coda. Il difensore, prendendo argo-

mento da un tratto della requisitoria del P.M. alludente al monumento

dell'Imperatore Trojano lsrc), per cui, diceva I'accusa, tutti gli occhi d'Italia, e for-

se anche queÌli delle altre nazioni, erano rivolti alla classica terra di Benevento,

alla quale appart€nevano i giurati che doveano far giustizia degli internazionali-
sti, ricorda come in quel monumento st legge: "Optimo Pincipi,, e quel detto

degl'imperatori romani szó bono Principe Fisci causa pessima est come perduta,

dice egli, è questa causa per la parte che rappresenta il Fisco. Prosegue quindi
l'esordio citando Tacito col rdrct temporum felicitate, e venendo aÌla causa dice

che la dichiarazione del P.M. di non aversi in questa causa a fare con volgari

malfattori, e di trattarsi di una quistione in vario senso dibattuta dagli scrittori

e da'giomali è in contraddizione con l'accusa. Ringrazia iÌ P.M. d'aver eliminata
la lasciuia di sangue, che era il solo fondamento su cui potesse basarsi l'accusa;

ringrazia il Presidente pel modo come ha condotto il dibattirnento, ed in ispecie

per avere al primo richiamo della difesa contenuto la causa nei suoi confni natu-
rali, dichiarando che la difesa da parte sua aveva accettato le spiegazioni date

all'occasione dal Presidente medesimo, ed in ispecie quelle con cui era stato rac-

comandato ai giurati di non tener conto dei fatti politici. Muove l'ilarità di tutti
quando dice che de'diversi difensori senza imporsi alcuna limitazione hanno

svolto ognuno gli argomenti che più gli sembravano confacenti, e ciò egli dice per

appÌicare il programma dei loro difesi, gì'interrrazionalisti, cioè l'anarchia.
Comincia a discutere le pruove e si ferma specialmente alle deposizioni dei

quattro carabinieri, che egìi commenta minutamente. Di questo passo, se

l'udienza non fosse stata úmandata, la discussione sarebbe continuata fino al
giorno dopo quello del giudizio! A domani, dunque, a domani.

Udienza del 24

Seguita l'arw. BarriceÌli. Oggi egli con una pianta topografica fra le mani so-

stiene Ìa divisione della banda in gruppi; indi riassume gli argomenti di tutti i
suoi mlleghi.

Dopo abbiamo avuto la replica per parte del P.M. che ha combattuto iì proe-

ter intentiotzm, e ripete le stesse cose da lui svolte nella prima sua requisitoria,
con colori però più sbiaditi; sostiene solo che la causaÌe de'ferimenti sia stato

594

1



non altro che l'odio alla diuisq dpl carabinierc, come se non fosse appunto questa
una causale di genere politim. Dice che l'attentato non cominciò a S. Lupo, ma a
Letino, e che il ferimento de' carabinieri awenuto prima dell'attentato non può

riportarsi al fatto politico. Critica le testimonianze de' carabinieri, i quali fanno
ammontare a 40 o 50 iÌ numero de' componenti la banda, dicendo che vi potette
essere (nel buio della notte) une illusinnz ottice! Non traìascia di fare qualche
cenno sulle intenzioni sol'versive della banda.

Gli rispondono gli awocati Nardomei e Barricelìi. Il primo pone in ridicolo
l'argornento della illusione ottica e dice che è un'illusione ottica invece iÌ masso di
granito al quale si raffigura l'accusa, nega che si sieno incendiati gli atti dello
stato civile ed i registri catastali, e pone il dilemma che, o l'attentato era comin-
ciato a S. Lupo, ed allora il ferimento de'carabinieri rientra nell'azione rivolu-
zionaria, ovvero no, ed allora bisogna dimostrare I'accordo delle volontà per sta-
bilire l'accusa di complicità. IÌ BarriceÌli richiama alla memoria de'giurati gli ar-
gomenti da lui esposti, e taccia d'insinuazione le parole del P.M. circa il pro-
gramma degl'internazionalisti.

Si leggono le quistioni e passano senza osservazioni, gli accusati, invitati a
dichiarare se hanno nu-lla da aggiungere alla difesa de' loro awocati, rispondono
negativamente. L'udienza è rinviata a domani.

Udienza del 25

Dopo il riassunto del Presidente che, come al solito ed anche più del solito, è

un supplemento alÌa requisitoria, i giurati passano nella camera delle delibera-
zioni. Ne riescono a\l'lll2p.m.; il verdetto è negativo. Gli accusati sono dichiara-
ti non colpevoli di mmpìicità ne' ferimenti de' carabinieri Asciano e Santamaria.
Si ode nella sala qualche battimano. Gli accusati rientrano nella sala di udien-
za, ed ascoltano impassibili la loro assoluzione. Il Presidente li dichiara messi
in libertà. Ciò non pertanto rimangano ancora altro tempo perché ìa folla, che li
attende, si dilegui.

Ma ciò non awenendo, scendono e vanno al càrcere acompag:nati da una cal-
ca immensa di popolo, circa 2000 persone, le quali non nascondono la loro sim-
patia per gli assoluti. Alle cinque sempre in mezzo alla stessa calca si conducono

alLa trattoria del Sannio. La folla li aspetta, come li aveva aspettati al carcere.

Dopo il pranzo scendono e vengono acclarnati nuovamente.

Quest'oggi Benevento è in festa. Essa ha smentito la sua faccia di città retri-
va e clericale.
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